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Lia Musica e la Pittura a cagio- 
ne della simpatia e colleganza che 
hanno fra loro , proponendosi am- 
bedue per unico fine il diletto de’ 
sensi , e ricavando 1’ una e l 5 altra 
dall’ imitazione della Natura tutt’i 
mezzi di commovere e dilettare , 
sono andate soggette ne’ tempi mo- 
derni alle medesime vicende ; e 
dopo di essere state portate dagl’ 
ingegni italiani al colmo della per- 
fezione , hanno dovuto fatalmente 
urtare ne’ medesimi scogli , e mi- 
seramente perire . Se non che il 
periodo dell’ infanzia della Musica 
ha durato infinitamente più di quel- 
la della Pittura , essendo trascorsi 
molti più secoli fra Guido Areti- 
no e Pargolesi , Jomelli e Paesel- 
lo , di quello che fra Cimabue e - 
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Tiziano, Coreggio c Rnfaello. La 
cagione della barbarie in cui giac- 
que sepolta la Musica per il. corso 
di cinque secoli devesi principal- 
mente ripetere dall’ assurdità del- 
le dottrine che s’ ingegnavano nel- 
le scuole italiane dai barbassori di 
quest’ arte divina . Incominciando 
da Guido fino al Gafiurio , allo Zer- 
iino , ed al Kirkero , CO e P r< J- 


(i) L’ opera del Kirkero , intitolata 
Ulusitrgia è stata tino de’ libri più in vo- 
ga presso i Maestri di qnel tempo, odasi 
però qnal conto facesse della medesi- 
ma il celebre Meihomio : Futeor non 
tantum me miratimi ex celeberrimo or- 
bis terrarum loco , Roma , std a tari lue 
famae viro tantum inepiiarum aclferri po- 
tuisse • Quoti si ira in litcrarum stu- 
dtis et anritjuitale pergatur , converso re- 
rum ordine , barbar iem ex Italia , po- 
litissirnce gentis sede , in omnem Lui o- 
pam dijfusam videbiniut ■ Meib. in Praef. 
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seguendo fino alla metà del seco- 
lo XVII , nuli’ altro si studiava , 
tanto dai Teorici , quanto dai Pra- 
tici , fuorché le proporzioni della 
corda armonica , che si volevano a 
•viva forza simili alle proporzioni 
aritmetiche o geometriche , e qua- 
le di essi dichiaravasi per le pri- 
me , e quale per le seconde , la- 
vorandovi sopra » più strani ghi- 
ribizzi di que.-to mondo • Si pre- 
tendeva di comporre in Musica per 
via unicamente di principj mate- 
matici : quindi le loro composizio- 
ni musicali riuscivano più atte a 
dimostrare , che a dilettare , ma 
spezialmente a dimostrare l’ igno- 
ranza ed il cattivo gu.to di tali 
Compositori . (ì) Comparvero } è 


(») Vi fn nn bell’ingegno nello scor- 
so secqlo , 1* ab. Eximeno spagnuolo , 



vero , nel secolo XVI due straor- 
diiiarj ingegni, il Palestrina in Ro- 
ma , ed il Peri in Toscana , il pri- 
ma scrittore di Musiche da Chiesa 


il qnale pubblicò nn libro teorico-pra- 
lico intorno alla Musica, in cni volle 
fra le altre cose provare con sode e con- 
vìncenti ragioni , che la Musica non 
pnò avere la minima relazione colle 
scienze matematiche . 

Gio. Andrea Angelini , celebre Can- 
tore della scuola romana , il qnale pub- 
blicò nel i6g5 la sua storia della Mu- 
sica , si sforzò in vece di accomodare 
con inutile e stravagante fatica il no- 
stro sistema musicale a quello degli An- 
tichi , di cni se ne conosce appena nna 
quarta parte ; procedendo , al contra- 
rio di ciò che insegnano i Logici , ad 
notimi per ignotum . Mostrasi anch’egli 
però convinto dell’ assurdità dei prin- 
cipi s "' quali reggevasi al suo tempo la 
teoria e la pratica della Musica , ed 
inveisce nella prefazione contro gl’ In- 
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composte in uno stile armonioso, 
grave , e talvolta sublime , ed il 
secondo inventore del Recitativo 
continuo , scoperta preziosissima 
da cui ebbe origine l’odierno Dram- 
ma musicale; ma furono essi a gui- 
sa di lampi fugaci , che non fece- 
ro che interrompere per poco il 
bujo di così lunga notte , senza la- 
sciare alcuna traccia del loro splen- 
dore . E chi può sapere per quanto 


stitntori ,, i quali con regole estratte 
^ dal proprio capriccio hanno prodot- 
,, to dimostrazioni riconosciate per po- 
,, tenze inutilissime e vane ^ che non 
,, possono in maniera alcuna^ ne’ mo- 
,, derni esercjzj del Contrappunto ri- 
,, darsi all’ atto pratico , e sono stati 
,, cagione , che la maggior parte de* 
,, Musici , non trovandovi che confn- 
,, sioni , abbandonarono il necessario 
studio della Musica etc. n 
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tempo ancora avrebbe proseguito la 
Musica a. languire fra lo squallore 
di quelle barbare scuole , se le for- 
2e della Natura , la quale suol re- 
golare con leggi arcane i momenti 
dell’esaltazione di tutte le Arti imi- 
tative , non avessero fatto apparire 
improvvisamente uno stuolo d’ in- 
gegni creatori , i quali , cacciate in 
bando le pedanterie di quell’orri- 
do Contrappunto , rivolsero invece 
i loro sforzi a cercar di esprime- 
re gli affètti del cuore , ed imita- 
re colle inflessioni della voce e de- 
gli strumenti i tuoni e gli accenti 
naturali di ogni passione . Ed ecco 
mostrarsi in Napoli un Vinci , uno 
Scarlatti , un Leo i quali creano 
le leggi melodiche , e gli accompa- 
gnamenti dell’Aria drammatica; un 
Logrossino che presenta il primo 
modello dello stil buffo musicale 
un Porpora che fa giungere al col- 
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mo della perfezione la prosodia e 
la modulazione del Recitativo ; un 
Durante , che accoppiando 1’ unità 
del motivo colla varietà continua 
delle modulazioni offre per la pri- 
ma volta l’idea del perfetto Duet- 
to ; finalmente un Pargole»! , che 
arricchisce con mille modi subli- 
mi ed orig-nali il linguaggio musi- 
cale , ripulendolo da ogni resto dell’ 
antica rozzezza , e ritrovando nuo- 
ve intentate vie jier penetrare nel 
cuore umano e risvegliarvi tutte le 
passioni di cui può esser egli ca- 
pace . Ed ecco nello stesso momen- 
to dall’estremità opposta dell’ Ita- 
lia sorgere qual immenso gigante 
un Benedetto Marcello nelle cui 
“inani risuonare s’ udì l’arpa Da- 
vidica di que’ concenti or teneri e 
pietosi , ed or terribili , maestosi 
e sublimi che innalzano la mente 
in cielo a contemplare la grandezm 

* ò 



ro. 

za del Creatore; mentre in un’u-- 
mile isoletla dello stesso paese cre- 
sceva un Buraneljo , genio univer- 
sale e fecondo che seppe ornare 
con mille nuove bellezze la Musi- 
ca teatrale, e spargendo tesori di 
gusto , di sensibilità e d’ immagi- 
nazione in ogni genere ed in ogni 
stile , giunse ad occupare uno de’ 
primi seggi fra i moderni compo- 
sitori . Dietro all’ orme luminose 
segnate da quest’ ingegni creatori , 
ecco Comparire da ogni parte una 
folla di eccellenti maestri , che sa- 
rebbe impossibile di poter tutti de- 
gnamente lodare . Basterà qui l’ac- 
cennare soltanto i nomi d’ un Jo- 
melli , d’un de Majo , d’un Has- 
se, d’un Sacchini , d’ un Piccini , 
d’ un Giudi , d’un Trajelta , d’un 
Sarti, d’un Àn fossi , d’un Gugliel- 
mi , d’ uu Cimarosa , e per chiu- 
dere gloriosamente con un nome’ 
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solo quest’onorata schiera , dell’im- 
mortale Paesiello . IVIa a che avreb- 
bero giovato gli sforzi di tutti que- 
sti sonimi Compositori , se tutte 
poi le altre parti delia Musica , 
che concorrer devono necessaria— 

, mente alla sua esecuzione , fossero 
rimaste nell’antica rozzezza , e spe-^ 

• zialmente la prima di esse, l’arte 
del canto , che può dirsi la sola 
Ira tutte le belle arti in cui Pimi— 
tazione non sia somigliante soltan- 
to , ma vera e viva come 1* ori- 
ginale ? Non mi estenderò a rac- 
contare a qual perfezione sia stata 
portata in quel tempo la pratica 
degl’ instrumenti dalla perizia di 
parecchi suonatori italiani , ma fa- 
rò soltanto menzione di un Corelli 
e di un Tartini , il quale avendo 
meditato da profondo teorico ed ec- 
cellente pratico sulle proprietà del 
violino, di questoj re degl’ instru— * 



monti della moderna orche c tra (i) 
ne corresse i diletti , e riformò le 
proporzioni delle corde e dell’ ar- 
co , onde renderlo capace di pro- 
durre il massimo grado di forza, 
e rotondità di voce , oltre di avere 
in uno scritto, picciolo di mole, 
ma grande di dottrina (2) insegna- 
te le regole più sicure per divenire 
un eccellente suonatore . 

JMa come potrei in breve spazio 
resti ingere le lodi dovute ai mae- 
stri di cauto , die nel secol d’oro 
della Musica pullularono a gara in 


(1) Se continua ancora per qualche 
tempo f andazzo di dare il primo lnogo 
nell’ orchestra agl' instrumenti che fan- 
no più rumore , temo che vedremo fra 
poco il povero Violino accrescere aneli* 
«gli il numero dei re detronati . 

(2) Lettera alla sig, Maddalena Sir - 
vnian . Padova 1765. 
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tutte le principali città dell’Italia? 
Risuonano ancora i gloriosi nomi 
d’ un Mazzocchi e d’ un Amadori 
romani , d’un Brivio milanese , d’un 
Gasparini e d’un Lotti veneziani , 
d’un Redi fiorentino , d’un Pitoc- 
chi bolognese , d’ un Feo e d’un 
Cav. Scarlatti napoletani , i quali 
con un’ ammirabile uniformità di 
metodo e di massime , fondarono 
quelle memorabili scuole , da cui 
siccome dal cavallo trojano usciva- 
no a torme i soldati , uscirono per 
il corso di un secolo tanti eccel- 
lenti Cantori . (O Chi può esse^* 

H 

(i) Se vuoisi acquistare nn’idea della 
severità degli stndj e delle discipline 
che praticavansi in que’ tempi nelle scuo- 
le di canto italiane , odansi le parole 
dello storico Angelini: ,,Le scuole dì 

Roma obbligavano i discepoli ad im- 
,, piegar per ogni giorno un’ ora nel 
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ignaro a tal segno della storia' mu- 
sicale a cui giungano nuovi i nomi 
dei tenori Bernacchi , RalF e Cav. 
Ettore , dei soprani Farinello , Guar- 


,, cantar cose difficili per t'acquisto dell’ 
,, esperienza ; un’ altra nell’ esercizio 
,, del trillo ; un'altra in quello de’ pas- 
si s»ggj 1 nn’altra negli stndj delle Let- 
,, tere , ed nn' altra negli esercizj ed 
,, ammaestramenti del canto , e sotto 
,, l'ndito del Maestro , e davanti ad ano 
,, specchio per assuefarsi a non far mo- 
,, to alcuno inconveniente nè di vita , 
,, nè di fronte, nè di ciglia , nè di boc- 
,, ca : e tutti questi erano gl’ impieghi 
,, della mattina . Dopo il mezzodì s’im- 
piegava mezz’ ora negli ammaestra* 
,, menti appartenenti alla Teorica ; un’ 
,, altra nel ricevere , e mettere in ope- 
,, ra i documenti del Contrappunto so- 
,, pra la cartella 5 un’ altra negli studj 
,, delle Lettere , ed il rimanente del 
,, giorno negli esercizj del ulavicem* 
,, baio , nella composizione di un qual- 
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ducei , Mazzanti , CafFariello e Ca- 
restini , del contralto Egizielló , 
delle Tesi , Bordoni , Taiber e Ga- 
brielli , di un Ansani , un Guada- 


,, che Salmo , Mottetto , o Canzonet- 
,, ta , o altra sorte di cantilena secon- 
,, do il proprio genio. E questi erano 
„ gli esercizi ordinar) di quel giorno 
», nel quale i discepoli non uscivano 
„ fnori di casa • Gli esercizi poi fuori 
,, di casa erano l’ andar spesse' volte a 7 
,, cantare , e sentire le risposte di un 
,, Eco fuori della Porta Angelica verso 
,, monte Mario per farsi giudice da se 
,, stesso ; l’andar a cantare in tutte 
„ le musiche , che si facevano nelle 
„ Chiese di Roma , e osservare le ma- 
,, niere di canto di tanti Cantori insi- 
,, gni che fiorivano nel Pontificato di 
,, Urbano Vili, l’esercitarsi sopra quel- 
,, le , e renderne ragione al maestro 
,, quando si ritornava a casa $ il qua- 
,, le poi per maggiormente imprimerle 
,, nella mente dei discepoli, vi faceva 
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gni , una Todi , una Mara ^ un 
Babini , un David , un Marchesi , 
un Rubinelli e finalmente dell’ul— 
timo trovatore 

Del cantar , che nell * anima si 
sente 

dell’unico Pacchierotti ? 


,, sopra i necessari discorsi , e ne dava 
7 , i necessari avvertimenti • ,, Storia 
della Musica p, 170. 

Che cosa direbbero i moderni Cantori 
leggendo nella celebre opera del masico 
Mancini intitolata del Canto u figuralo, che 
nelle vecchie scuole si nsava di tratte- 
nersi parecchi mesi nella lezione del 
passaggio dalle corde di petto a quelle 
di testa, e che vi si consumavano sei 
mesi interi nella sola lezione del trillo ? 
Si stringerebbero nelle spalle , sono cer- 
to , per compassione della dabbenaggine 
dei nostri buoni Antichi . Apprendano 
però essi , che i Cantori allevati in 
quelle anticaglie e rancidumi avevano 
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Questi celebri Cantori sparsero la 
fama della Musica italiana per ogni 
contrada del mondo civilizzato ; la 
loro arte divina eccitò lo stupore 
de’popoli , si rese l’arbitra de’cuo- 
ri , ammansò i costumi più rozzi e 
ferini , addolcì sul trono le cure 
de’ Regnanti (1) , ed impose alle' 
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saputo trasformare in Chiese i Teatri 7 > 
e che quando aprivano la bocca al can- 
to una Todi , un Marchesi , nn Babi- 
nj , nn Pacchierotti , guai a colni che 
avesse avuto la disgrazia di sternutare 
o di tossire . I raffreddori erano cacciati 
senza pietà fuori de’ Teatri . 

(1) Si è veduto rinnovarsi in quest’ 
nltimi tempi nella persona di Filippo V 
re di Spagna il fatto di Sanile raccon- - 
tato nelle «acre pagine • - Oppresso quel- 
lo sventurato' Monarca da un’orrida 
melanconia , che avea resistito a tutti i 
soccorsi dell’arte medica , ^ non v’ era 
che la voce melodiosa deF Musico Fa- * 
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«straniere Nazioni 1’ ultimo tributo 
di ammirazione per il genio italia- 
no , per quel genio die potè per 
tre volte ( con esempio unico nella 
storia) signoreggiare sul mondo in- 
tero colle tre più sublimi Sostitu- 
zioni che vanti 1’ umana società , 
le Armi , le Lettere , e la Reli- 
gione ; e adesso .... ahimè ! 

Trascorsa la metà del seco- 
lo XVI II la Natura dopo una mes- 
se cosi abbondante di straordinarj. 
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rinelli che potesse mitigare gli accessi 
della sua malattia : divenuto egli adun- 
que necessario alla conservazione di una 
vita così preziosa , fu trattenuto al reai 
servizio , ricolmato di ricchezze e di a- 
«ori , senza però eh’ egli abbia abusato 
mai della sua fortuna , avendo saputo 
conservarsi in una così scabrosa situa- 
zione 1’ amore de* Grandi , e la stima 
della Nazione* 
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ingegni , quasi si sentisse stanca , 
parve voler cessare e riposarsi . 
Comparvero anche in seguito dei 
valenti compositori e cantanti , ma 
furono come piante cresciute in un 
terreno fertile , ma spossato dalle 
successive copiose raccolte ; che pre- 
sentano soltanto allo sguardo gli 
ultimi sforzi di una moribonda ve- 
getazione . 

A questo passo verrà fon e a 
taluno il prurito d'inlerrogarmi in 
quale stato io reputi trovarci ades- 
so la Musica italiana , e se io sia 
d’ avviso , eh’ eli’ abbia proseguito 
a declinare , oppure che un qual- 
che Genio possente l’abbia saputa 
soffermare sull’orlo del precipizio, 
e richiamarla al suo antico splen- 
dore . 

Or qui cominciali le dolenti noie- 

Conoscendo pur troppo l' intent- 
peranza dei giudizj del Pubblico in 
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fatto di 1 elle Arti , e la tirannia 
della moda e del gusto predomi- 
nante ; dovrei per prudenza aste- 
nérmi dal metter piede in un si- 
mile ginepraio; ma quand’anche 
mi accadesse con un libero par- 
lare di provocarmi contro tutto il 
genus ìnitabilc Musicorum , l’a- 
more della veliti., e di quell’ar- 
te che ha formato la delizia del- 
la mia gioventù , mi dà coraggio , 
giacché me se n’ olire l'occasione , 
di palesare su di quest’argomento 
la mia , qualunque siasi , libera 
opinione . 

Io credo adunque ( nè sarò solo 
in Italia, spero, che lo creda ) che 
sia di già arrivata alla Musica quel- 
la sciagura inevitabile a tutte le Arti 
d’ imitazione , I? quali pervenute 
clic sieno all’apice della perfezio- 
ne , cominciano tosto a soffrire il 
tarlo della corruzione che ne arre- 




sta i voli , e le fa nella natia roz- 
zezza precipitosamente ricadere . 
Un’orrida boreal tempesta è scop- 
piala sui noj-tri deliziosissimi giar- 
dini , e li lia tutti ricoperti di ne- 
vi , di gelo , e di pruine . Il bre- 
ve corso di una mezza età è stato 
ba stante a trasportarci dal secolo 
degli Ariosti e dei Tassi a quello 
dei Marini , dei Preti , dei Ciain- 
poli e degli Achillim . La confu- 
sione dei generi ; la trivialità delle 
cantilene ; la seccaggine delle infi- 
nite volte replicate cadenze, varia- 
te soltanto nelle figure ; P aftàstel- 
lamento di cento motivi , meno 
quello solo che ci vorrebbe ; gli 
sbalzi stravaganti ed irregolari di 
tempo e di tuono senz’ alcuna re- 
lazione colle parole; la mancanza 
di verità , di unità e di espressio- 
ne nelle melodie ; la stravaganza di 
uno stile incondito, furioso, dir- 
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tirambico , intento solo a sbalor- 
dire gli orecchi senza curarsi mai 
di penetrare nel cuore ; il tedio del 
Coro perpetuamente obbligato e de- 
stinato per lo più a servire di Bas- 
so fondamentale alle modulazioni 
del canto ; la pedanteria di notare 
i minimi passaggi , e le cadenze 
tutte della parte cantante , riducen- 
do gli ornamenti del Canto , che 
dovrebbero esser figli di un’ istan- 
tanea inspirazione , ad un solfeggio 
scolastico e puerile ; il bastardume 
degl’instrumenti sconvolti nelle loro 
proprietà , e nelle loro sedi sulla 
gamma generale ; gli ottavini fis- 
chiami ; la banda turca ; il Tantam 
cinese ( e quanto prima le gramo- 
le ed il buratto ; ) il frastuono , 
i turbini , le cateratte delle orche- 
stre teatrali; le meravigliose tuo- 
nate di gola dei moderni Cantanti , 
al maggior numero de’ quali nuli’ 
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altro manca fuorché la scienza del 
portamento di voce , del prendere 
il fiato , del tempo e dell' intuo- 
nazione; la profusone degli orna- 
menti del Canto insignificanti , mo- 
notoni , manierati , che distruggono 
ogni ritmo musicale , e dividono 
le battute in quanti quarti piace 
al Cantore; lo strazio che si fa del- 
la prosodìa , trasformando capric- 
ciosamente le lunghe e le brevi , e 
soffermandosi a gorgheggiare sulle 
vocali sorde o nasali i ed a , cosa 
che non avrebbero fatta venti anni 
fa nemmeno i ragazzi nelle scuole 
per timore delle staffilate ; l’intro- 
duzione di una nuova pronunzia , 
che spezza in due parti le parole , 
percuotendosi le ultime sillabe con 
uno scoppio di voce simile al col- 
po d un martello , e strascinandosi 
le finali Vendet-tà a a a , Amo» 
rè e e e , Cam-pò o o o ; la nuova 








det sola cìvitas quondam piena po - 
pulo ! CO 

Mosso a pietà dell’ infelice de- 
stino di un Arte così nobile un 
dotto consesso italiano eccitò re- 
centemente gl’ingegni filarmonici ad 
investigare le cause del male , ed 
a suggerire gli opportuni rimedj . 
Quanto è da commendarsi lo zelo 
de’ virtuosi Accademici , altrettanto 
sembrami che sia poco sperabile il 


(l) Le riflessioni che si fanno sul mag- 
gior numero dei Professori di un’Arte 
non escludono la possibilità di alcune 
poche eccezioni • Se adunque per dimo- 
strare l’insussistenza delle mie censure , 
mi si opponessero i nomi illustri di al- 
unni odierni Cantori , risponderò , che 
anche nelle più fière pestilenze tutti 
non muojono di contagio , ma che i po- 
chi che hanno avuto la fortuna di man- 
tenersi sani non bastano a provare che 
sei paese regni generalmente la sanità* 
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nisse eseguita dinanzi un uditorio 
di Cinesi , le loro orecchie avvez- 
ze ad un gusto assai diverso non 
proverebbero il minimo diletto nell’- 
udire le melodie semplici e subli- 
mi dell’Orfeo Italiano . (i) Lo stes- 
so temo che accadere anche *a noi } 
e che il gu-do falso e manierato del- 
la moderna Musica finirà coll’ as- 
suefazione e col tempo di trasfor- 
marci lutti in Cinesi'. Ma cjuand*' 
anche si potesse sperare che la Na- 
tura e la ragione rivendicassero i 
loro diritti- sui Maestri italian : , e 
che si persuadessero essi finalmen- 
te di far. ritorno alla saviezza del- 


ti) Raccontasi neh viaggio di Lord 
Màcarteney alla China , che una eccel- 
lente orchestra militare condotta seco 
dall’ Ambasciatore non potè mai far gu- 
stare agli orecchi di quel Popolo le arie 
della musica europea . 




te antiche massime di comporre ^ 
come si farà poi a risuscitare la 
ormai quasi perduta Arte del Can- 
to ? I giovani Pittori imparano dal- 
le opere degli eccellenti Artefici 
1’ arte di ben vedere , ed imitare 
la Natura ; ina le produzioni del 
Canto sono destinate a nascere e mo- 
rire nel punto stesso . Quelle me- 
desime oscillazioni dell" aria che le 
portano al nostro orecchio , le can- 
cellano e disperdono sull’ istante ; 
esse non hanno che un solo punto 
nel tempo ; per loro non v’ è nè 
passato , nè avvenire . Le regole che 
ne lasciarono scritte le penne dei 
più eccellenti Scrittori , non offro- 
no clic una Grammatica sterile , e 
pressoché inintelligibile di que.^t’ 
Arte divina . Sfido l’ingegno del 
più acuto Scrittore a dare un’idea 
a quelli , che non 1’ hanno udito , 
del modo di cauta re di un Pac- 
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chìerotti . Consistevi l’artifizio del 
suo stile in alcuni minimi gradi di 
smorzature , rinforzi , gruppetti , 
mordenti , trilli , appoggiature , mez- 
zotinte , sfumature , che il linguag- 
gio umano non ha mezzi di poter 
dimostrare. Chi sarà quell’Oratore 
ì capace di farmi sentire i tuoni di 
voce di una madre disperata che 
vede il figlio in procinto di anne- 
garsi , e grida d’ ogni lato soccor- 
so , pietà? Chi potrà farmi udire 
i gemiti , le strida di una giovane 
sposa a cui venga strappato dalle 
braccia 1’ amante nell’ atto di con- 
durlo a morire 1 Eppure questi tuo- 
ni , questi gemiti , questi accenti 
naturali d’ ogni passione furono il 
tipo da cui appresero i Maestri sun- 
nominati le regole del canto, e l’ar- 
te d’ imitare la Natura . Si potrà 
replicare che dalle stesse fonti po* 
tranne ricavarle nuovamente i ino- 
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derni Cantanti ; ma mi sarà facile 
di risolvere questa obbjezione. Il 
gran Cimarosa solea dire nel gra- 
zioso suo dialetto napoletano, che 
non. aveva mai avuto fortuna co’ 
suoi discepoli , perchè stavano tutti 
male de chisso cà ; e in dir così 
picchiava colla mano sul cuore . Il 
cuore adunque è stato quello che 
insegni) a Gio. Bellino , al Peru- 
gino" , al JVIantegna 1’ arte di rico- 
piare con tanta grazia e verità gli 
oggetti visibili della Natura , ed 
il cuork. parimente è stato il mae- 
stro che insegnò al Mazzocchi , al 
Bornacclii , allo Scarlatti , al Gas- 
parini a trasfondere nel canto ar- 
tifìziale le inflessioni , i tuoni , e 
gli accenti della voce umana agi- 
tata da ciascheduna passione . I di- 
scepoli cresciuti nelle loro scuole 
appresero dalla viva voce del Mae- 
stro , e tramandarono nella stessa 
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guisa ai loro successori quei modi 
pratici ed elementari , che fecero 
giungere 1’ Arte del Canto all’ ul- 
timo %apice della perfezione . Ma 
ora , che grazie all’ innondazionc 
del moderno gusto , la catena del- 
la tradizione è spezzata , e che nes- 
suno de' Cantanti educati nelle vec- 
chie scuole più esiste, o se havve- 
ne ancora qualcuno , egli non è 
d' umore di voler impiegarsi in tale 
educazione , come farassi , ripeto , 
a farla resuscitare V Le Accademie , 
i libri , ed i precetti non possono 
far nascere i talenti : questi li crea 
soltanto , e dispensa a suo capric- 
cio il libero volere dell’ onnipos- 
sente Natura . 

Le regole sono state ricavate dal- 
le osservazioni fatte sulle opere dei 
sommi Autori , i quali le hanno 
sapute ritrovare colle sole forze del 
proprio ingegno . Bisogna persua 
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dersene una volta , il talento è 
quello che fa quasi tutto nelle Arti 
del cuore e dell’ immaginazione . 
Nel barbaro secolo XIV innanzi il 
risorgimento delle Lettere, ed in 
mezzo alle stragi dei Cuelfi e dei 
Ghibellini , a quale scuola appre- 
sero l’arte di far versi un Dante 
ed un Petrarca ? Mancavano in quel 
tempo non solo le scuole , ma man- 
cava perfino una lingua in cui po- 
ter esprimere i proprj concetti . Ep- 
pure queste difficoltà in vece di ri- 
tardare il volo di que’ sublimissimi 
ingegni , servirono loro di sprone 
ad inventare nuovi generi perfetti 
di Poesia sconosciuti ai Greci ed ai 
Latini , ed a creare una novella lin- 
gua , la più dolce , pieghevole ed 
armoniosa di tutte le lingue viven- 
ti . In mezzo ad un diluvio di Vo- 
cabolari , di Rimarj e di Poetiche 
non s’ è ancor veduta comparire una 


33 

nuova Gerusalemme , nè si vedrà 
mai fintantoché non si risolverà la 
Natura di far nascere un altro Tor- 
quato , Gl’ ingegni mediocri , che 
sono necessariamente i più , vor- 
rebbero dare una grande impor- 
tanza alla parte meccanica delle 
belle Arti, mostrando di far poco 
conto dell' intellettuale , ossia dell* 
inspirazione. Una tale opinione ac- 
carezza il loro amor proprio , per- 
chè mette tutti gli uomini ad un 
livello, facendo dipendere racqui- 
eto della perfezione da una certa 
intensità di applicazione e di stu- 
dio , di cui ognuno , che forte- 
mente voglia , può esser capace . 
Sudano frattanto , e corrano ansanti 
mille Atleti nella difficile Palestra ; 
ma la Gloria cfie li sta attendendo 
alla meta , tiene sospesa sul loro 
capo la corona , senza che alcuno 
arrivi mai a strappar gliela dalle 
mani * 
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IMPRIMATUR 

SI videbitnr Reverendissimo Patri Sacri 
!’ . Palatii Apostolici Magistro • 

Candidus M. Fruttini Archiep* Filipp. 
p'icesg. 
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Tr. Philippns Anfossi Ord. Praed. Sacri 
Pai. Apost. Magister • 



